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◆Le «bacchettate» di Galli Fonseca:
«C’è una accentuata tendenza
a superare il giudizio di legittimità»

◆«Leggendo alcuni pronunciamenti
si rimane sorpresi dall’assenza di dubbi
e dalla mancanza di problematicità»

◆Accuse rivolte anche alla stampa:
«Sui nostri atti c’è stata superficialità
dettata spesso dal sensazionalismo»

«Cari giudici di Cassazione, più rigore»
Dopo il caso dei jeans, il presidente avvia il «monitoraggio» delle sentenze
ROMA Sentenze sotto «osserva-
zione» in Cassazione. Anche se
non è scritto chiaramente, do-
po l’ormai famosa pronuncia
sui jeanschehasuscitatograndi
polemiche, il primo presidente
della Suprema Corte, Ferdinan-
do Zucconi Galli Fonseca, non
ha perso tempo: ha pensato di
avviare una sorta di «monito-
raggio»dellemotivazionipena-
li, a cominciare da quelle decise
in pubblica udienza e concluse
da un annullamento con rin-
vio.L’iniziativadiGalliFonseca
si centra su uno dei principali
motivi di polemica scatenati
contro la Cassazione dopo la fa-
mosasentenzadei jeans:troppo
spesso i supremi giudici, invece
di limitarsi ad un giudizio di le-
gittimità, entrano nel merito.
Spesso utilizzando il «varco»
della critica della motivazione
dicondannaoassoluzione.

Polemiche, cuiha fattosegui-
to un acceso dibattito (che è an-
cora in corso) sulla opportunità
o meno di limitare le possibilità
di ricorso in Cassazione, che è
letteramente sommersa di pro-
cedimenti. In pratica - si è soste-
nuto - se è vero che troppo spes-
so i Supremi giudici «sconfina-
no» in un giudizio di merito, è
altrettanto vero che l’enorme

moledilavoro,vaascapitodella
qualità.

Ma torniamo all’iniziativa di
Galli Fonseca: è con una lettera
(che in alcuni passaggi ha toni
molto severi) datata 10 marzo,
che «l’idea» è stata comunicata
ai magistrati. Non tutti i togati
di piazza Cavour avrebbero ap-
prezzato l’iniziativa. I malumo-
ri sono diffusi e, forse, emerge-
ranno il prossimo 23 aprile,
giorno in cui è stata indetta
un’assembleainCassazione.

Il primo presidente, dunque,
fatte sue le preoccupazioni dei
giudiciper l’immanemoledi la-
voro che devono affrontare, ha
sottolineato però - come detto -
la «sempre più accentuata ten-
denza» della Suprema Corte a
superare il giudizio di legittimi-
tà. Per questo motivo ha richia-
mato i giudici a non sconfinare
nelmeritoehadecisodiaffidare
all’Ufficio del Massimario un
compitodi«ricognizione».L’al-
to magistrato ha evidenziato il
suo dovere, in qualità di primo
presidente, di «promuovere la
piena consapevolezza diquanta
parte delle difficoltà della Cas-
sazione possa dipenderedaino-
stri comportamenti». Ha sotto-
posto all’attenzione dei giudici
alcune pronunce del ‘98 perpoi

osservare che «si rimane sorpre-
si dalla mancanza di problema-
ticità, travaglio, dubbio giuridi-
co in cui in alcuni casi la Cassa-
zione penale tratta nelmerito
dellecause...».

Senzavoler inalcunmodoin-
terferire nella libertà di giudizio

assoluta che,
per legge,
spetta, ai col-
legichiamatia
decidere i ri-
corsi, il primo
presidente ha
definito il fe-
nomeno «sin-
golare» ed ai
giudici ha
chiesto se
«non riteniate
che l’autorità

e l’efficienza della nostra Cor-
te»,maanche il «prestigio»non
dipendano anche dal «rigore»
con cui «la funzione è intesa e
praticata dai magistrati che la
compongono».

Ma Galli Zucconi Fonseca se
la prendeanche con i mass me-
dia per il modo con cui riporta-
no le sentenze della Suprema
Corte. Richiamando l’attenzio-
ne dei giudici sui possibili effet-
ti,ancheesterni,dellosconfina-
mento di alcune sentenze nel

merito, ha parlato di «scompo-
stibattagesdellastampa».

Affermandodinonvolersias-
solutamenteriferirealcontenu-
to delle decisioni assunte e
neancheallavalutazionechene
ha fatto la stampa, Zucconi ha
scritto: «sappiamobenediquali
superficialità oalterazionidi in-
formazione,diquali tendenzio-
sità ideologiche o solo dettate
da sensazionalismo, di quali
scomposti battages sono state e
sono oggetto le sentenze della
Cassazione. Di ciò si sono avuti
esempi anche recenti. Vorrei
però osservare che i rischi di de-
formazione o di contestazione»
dell’opera della Corte «sono
tanto più elevati quanto più la
Cassazione è percepita non co-
me elaboratrice di interpreta-
zioni giuridiche, ma come giu-
dice dei fatti, come diretta riso-
lutrice di casi concreti capaci di
suscitarecontrastiepassioni».

Daqui ladecisionediaccerta-
re, «attraverso opportune rile-
vazioni»,qualesia ilgradodios-
servanza delle norme che rego-
lano il sindacato della Cassazio-
neeladisposizionechesial’uffi-
cio del Massimario a compiere
una ricognizione per poi perio-
dicamente riferire al primo pre-
sidente.

L’INTERVISTA

Martone, Anm:
«Cambiare la legge»
ROMA «Forse il presidente Galli
Fonseca è stato un po’... rigido.
Però,effettivamente,ilproblema
esiste.C’èlatendenzaafardiven-
tare la Cassazione una sorta di
terzo grado di giudizio. Non c’è
dubbio che la Cassazione debba
riflettere sul suo ruolo e la sua
funzione. Sì, il richiamo è giusto.
Però...». Antonio Martone, da
poco presidente dell’Associazio-
ne nazionale magistrati, è anche
sostituto procuratore generale
presso la Cassazione. Condivide,
seppurecon alcuni distinguo, l’i-
niziativadel«suo»presidente.

Però?
«Però c’è bisogno anche di inter-
venti legislativi, altrimenti i ri-
chiami rischiano di non essere
sufficienti.»

Pensa ad interventi mirati a ri-
durre le possibilità di ricorso in
Cassazione?

«Partiamo dai dati: nel solo 1998
abbiamo avuto 50 mila ricorsi

penali e 23 mila ricorsi civili. Pra-
ticamente il doppio dell’anno
precedente. E questo vuol dire
che, inevitabilmente, laquantità
vaascapitodellaqualità.»

Galli Fonseca, però, parla del ri-
schiodisconfinamenti...

«Le due cose vannodi paripasso.
SelaCassazione,talora,entranel
merito, ciò è dovuto da un lato
dall’enorme pressione esercitata
dagliavvocati.Bastipensarechei
patrocinanti in Cassazione da
noisono27mila,mentreinFran-
cia sono poco più di 200. Manca
un filtro. C’è poi, soprattutto in
penale, una consuetudine nel
proporre ricorso a fini dilatori.
Magari sperando che nel frat-
tempoilreatosiaprescritto.»

Edall’altro?
«Dall’altro dalla legge che preve-
de la possibilità di ricorrere in
Cassazione per vizio di motiva-
zione.Èevidentechetravalutare
le motivazioni di una sentenza

ed entrare nel merito della sen-
tenza stessa, il confine è incerto.
Anche per questo quando la
giunta dell’Anm è stata ricevuta
alla commissione giustizia del
Senato, ho proposto la soppres-
sione dell’articolo 360 numero 5
del Codice di Rito, cioè quello
cheprevede tra imotividel ricor-
so inCassazione,quellosuldifet-
to di motivazione. Si dirà: ma c’è
il rischio che poi una condanna
non venga motivata. No: è la leg-
ge stessa ad imporre al giudice di
motivare sempre un provvedi-
mento. C’è poi un altro aspetto
che, a mio avviso, andrebbe af-
frontato.»

Quale?
«Bisognerebbe mettere mano al-
l’articolo 111della Costituzione,
là dove si afferma che è sempre
ammesso ricorso in Cassazione.
Ciò crea, obiettivamente, pro-
blemi. L’altro giorno, ad esem-
pio, ad una sezione prima si è di-
scusso di una causa nella quale
erano in ballo decine e decine di
miliardi.Poiunavicendarelativa
ad un incidente stradale, provo-
cato da uno spartitraffico. Un in-
cidente nel quale si discuteva, in
particolare, della rottura di una
fioriera del valore di 120 mila li-
re.» G. Cip.

■ POLEMICHE
E MUGUGNI
Molti togati
non avrebbero
apprezzato i toni
Al Massimario
il compito della
«ricognizione»

SUSANNA RIPAMONTI

ALESSANDRIA La banda dei sassi,
ve la ricordate? Quella che nel di-
cembre del ‘96, ormai sembra
preistoria, appostata sul cavalca-
viadellaCavallosa,vicinoaTorto-
na uccise Maria Letizia Berdini,
che sulla sua Mercedes, accanto al
maritoLorenzo,stavatransitando
sullaMilano-Genova, ignaradies-
sere arrivata al capolinea della sua
vita. Dopo due anni di lavoro, col
loro corollario di procuratori ri-
mossi e di prove inquinate, il pro-
cesso è giunto al traguardo. Il pm
Maurizio Laudi, che ha ereditato
l’inchiesta dopo la «defenestra-
zione» dell’ex procuratore di Tor-
tona Aldo Cuva, ha chiesto ieri 30
anni di carcere e due assoluzioni
per i sette imputati. Candidati a
unlungoperiododetentivosonoi
fratelli, Franco, Gabriele, Paolo e
SandroFurlane il lorocuginoPao-
lo Bertocco. L’assoluzione, per
nonavercommessoil fatto,èstata
proposta per Loredana Vezzaro,
l’unica donna della banda, e per
Roberto Siringo. Laudi non ha
usato la mano leggera per quello
che ha definito «un delitto terrifi-
cante, sia per i familiari della vitti-
ma, sia per chi l’ha commesso». I
quattro fratelli Furlan e Paolo Ber-
tocco sono accusati di omicidio
volontario e tentato omicidio

continuato, con l’aggravante dei
futili motivi. «Il loro - ha sottoli-
neato ilpm,al terminedell’ottava
giornatadi requisitoria -èstatoun

gioco crimina-
le, attuato pri-
ma d’andare a
cena, per riem-
pire di nulla
un’esistenza
fatta di nulla. I
cinque hanno
agito con dolo
e hanno conti-
nuato a lancia-
re sassi anche
dopo avere col-
pito la Merce-

dessullaqualeviaggiavaMariaLe-
tiziaBerdini».

Secondo la ricostruzione fatta
dall’accusa, il lancio di sassi sareb-
be durato 5 minuti, «sempre con
lo scopo di colpire le auto in tran-
sito sull’autostrada». PaoloFurlan
e Bertocco sarebbero stati i lancia-
tori,mentreFrancoeGabrieleFur-
lan avrebbero agito da «pali». A

guidare le due auto, giunte sul ca-
valcaviacarichedipietre, sarebbe-
ro stati Sandro Furlan e Bertocco.
Loredana Vezzaro, che all’epoca
era la fidanzata di Sandro Furlan,
se l’è cavata, almeno per ora, per-
chénonèprovatalasuapartecipa-
zione alla sassaiola. Sarebbe rima-
sta in macchina, consapevole di
ciò che stava accadendo, ma non
direttamente partecipe. Laudi la
fa apezzi: «È ilpersonaggiopiù in-
quietante - ha detto - che ha con-
fusoleproveconduefalseritratta-
zioni. Il giudizio su di lei non può
che essere negativo, sia sulla sua
personalità sia sul suo comporta-
mentoprocessuale.MaallaCaval-
losa non si è mossa dall’auto di
Sandro Furlan e non hapartecipa-
to ai lanci». Per questo la richiesta
di assoluzione. Anche Siringo era
sulquelcavalcavia,«ma-hasoste-
nuto l’accusa - non ha avuto alcu-
naparte.Anzi,sièdissociato».

Apparentemente impassibili, i
quattro Furlan e Paolo Bertocco
hanno ascoltato le richieste del

pm,cheseverrannoaccoltelicon-
dannano a passare in carcere quel
che resta della loro gioventù. Poi,
qualche minuto dopo, Franco
Furlan ha affermato: «tutti hanno
detto bugie, anche i miei fratelli.

Sul cavalcavia io non ci sono mai
stato»,ehapreannunciatodichia-
razioni inun’udienzadellaprossi-
ma settimana. Un impacciato
Paolo Furlan si è limitato a chia-
marsi fuori: «Non me l’aspettavo,

perché non c’ero». Loredana Vez-
zaro, simile a quelpugile suonato,
genialmente interpretato da Vit-
torio Gassman nei «Mostri»,
smozzica un «Sono contenta» ed
escediscena.

Dall’altra parte del salone del-
l’Unione artigiani trasformata in
aula di Corte d’Assise, avevano
presoposto igenitori e le sorelledi
Maria Letizia Berdini e il vedovo,
Lorenzo Bossini. «Se i pm sono ar-
rivati a queste conclusioni - ha
commentato Vincenzo Berdini,
padre della vittima - significa che
ci sono le prove; anche se la con-
danna a uno, dieci, trenta o cin-
quant’anni non cambia nulla,
perché Letizia non c’è più». E la ri-
chiestadiassoluzionedellaVezza-
ro?«Attendiamo la sentenza». Lo-
renzo Bossini, da sempre convin-
to colpevolista ha solo ribadito le
sue certezze: «gli imputati erano
sulcavalcavia».

L’ex procuratore Cuva non ha
volutovenirmenoalriserbochesi
è imposto dal giorno in cui ha do-
vuto abbandonare l’inchiesta,
con l’accusa di aver manipolato le
prove.Nellasuaabitazionetorine-
se ha seguito le notizie davanti al
televisore. Ora è visibilmente sod-
disfatto, ma si limita a dire: «Pren-
do atto delle richieste, ma preferi-
scononfarecommenti».Ètuttora
sospeso dalla magistratura e lo
scorso anno aveva dovuto patteg-
giare una pena di 22 mesi per aver
cercato di falsificare una registra-
zione dell’interrogatorio della
Vezzaro. «Per lo stress, ho perso la
testa», aveva detto per giustificare
ilsuocomportamento.

Banda dei sassi, chiesti trent’anni
Uccisero Letizia Berdini, il pm: «Un gioco criminale per riempire vite vuote»
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Per Sandro
Furlan , i suoi
tre fratelli e il
cugino è stata
chiesta la
condanna a
trent’anni di
carcere

Scalfari/ Agf

■ I FRATELLI
FURLAN
Secondo l’accusa
colpevoli sarebbero
i 4 fratelli e il cugino
Paolo Bertocco
Chiesta assoluzione
per la Vezzaro

Il giorno 15 aprile è mancato all’affetto dei
suoicari

ARTURO MEDICI
(Giornalista) di anni 75

Ne danno il doloroso annuncio la moglie, la
figlia ed i parenti tutti. I funerali avranno luo-
go oggi, alle ore 14, partendo dalle Camere
Ardenti dell’Ospedale S. Agostino, in via Be-
rengario.

O. F. DELLA CASA MODENA Tel. 059-366999

Modena,16aprile1999

I compagni e le compagne della Federazio-
ne dei Democratici di Sinistra di Bologna
esprimono il loro cordoglio per l’improvvisa
scomparsadi

ARTURO MEDICI
Alla moglieAdriana, alla figlia Rita eal gene-
roRenzolepiùsentitecondoglianze.

Bologna,16aprile1999

Sièspentomercoledìnotte

UMBERTO VIGNOLI
(Al Sendic)

lo ricordano i figli G.Carlo e Manuela, la mo-
glie Maria, i nipoti Ivan e Linda. Le esequie si
svolgerannosabato17/4alleore15,15aVil-
la Salus e alle ore 16 alla Casa del Popolo di
LippodiCalderara.

CalderaradiReno,16aprile1999

Tisialievelaterra

PAOLO
RenatoBrescianiconCristinaTafsitpiangela
mortedelfratello.

Milano,16aprile1999

Alma e Siria ringraziano calorosamente co-
loro che con grande partecipazione e com-
mozionehannosalutatoilcompagno

VITTORIO TREZZI
CiniselloBalsamo,16aprile1999

Carla Canzi partecipa al dolore della fami-
gliaperlascomparsadi

VITTORIO TREZZI
CiniselloBalsamo,16aprile1999

Il 16 aprile ricorre l’undicesimo anniversario
dellascomparsadellacompagna

ANNA NALDI
il marito Dino, la figlia Maria Clara, il nipote
Stefanoilgenero,laricordanoconaffetto.

CasalecchiosulReno,16aprile1999

Nel 150 anniversario della dolorosa scom-
parsadellacompagna

IRENE DEIURI
ricordandola a quanti apprezzarono il suo
impegno politico e sociale. Eligio, Edi e Fa-
bianosottoscrivonoperl’Unità.

Udine,16aprile1999

16/4/92 16/4/99
Nel 70 anniversario della scomparsa del
compagno

AMLETO ATTILI
la famiglia lo ricorda con immutato affetto e
sottoscrive per l’Unità suo giornale.

Roma,16aprile1999

Nel220anniversariodellamortedi

GAETANO PAGLIARO
lo ricordano con accorato rimpianto e l’a-
moredisemprelamoglie, lasorella, il fratello
i cognati e inipotiAlessandro,Angelo,Paolo
eLorenzo.

Paola,16aprile1999

Inmemoriadi

GAETANO PAGLIARO
lo ricordano con affetto moglie, sorella, fra-
telloelorofamiglie.

Grottammare,16aprile1999

CAMORRA

Ispettori di polizia
arrestati per falso
di documenti

Domani l’addio di Milano a Trussardi
Donati cuore, fegato e reni: salvate quattro persone

NAPOLI Due ispettori di polizia,
tre impiegati comunali e Anna
Mazza - conosciuta come la «ve-
dova della camorra» per aver spo-
satounbossdella famigliaMoccia
poi ucciso - sono stati arrestati per
falso nell’ambito di una inchiesta
sudocumentirilasciati tra il ‘92eil
’95 dal Comune di Afragola (Na-
poli) alla donna. Emesse anche
due ordinanze interdittive di due
mesi nei confronti di due funzio-
nari di polizia, per non aver con-
trollato gli ispettori. I documenti
sarebbero stati falsificati alteran-
do la data di nascita per impedire
l’esatta identificazione di Anna
Mazza ed evitare così che risultas-
se sottoposta alla sorveglianza
speciale. Gli ispettori sono Gio-
vanni Cestarello e Carmine Del
Prete, del commissariato di Afra-
gola. I funzionari sono Luigi Pe-
trilloeGianfrancoUrti,cheinpas-
sato hanno diretto il commissa-
riatodiAfragola.

GIANLUCA LO VETRO

MILANO Hanno salvato quattro vi-
te, gli organi di Trussardi morto l’al-
tro ieri al Policlinico di Milano. Per
volontà dello stilista e dei suoi con-
giunti (la moglie Maria Luisa e i
quattro figli), è stato infatti effettua-
to l’espianto e mercoledì in tarda se-
rata sono stati estratti il cuore, il fe-
gato e i reni. Il primo è stato trapian-
tato all’ospedale Niguarda di Milano,
mentre il secondo è andato ad un
uomo di Varese dell’età di 54 anni af-
fetto da cirrosi epatica. I reni, invece
sono stati dati a due pazienti a Bre-
scia e Milano.

Stamane verrà effettuata un’auto-
psia. Si tratta di una prassi comune
per chi muore in circostanze non
chiare. Anche se per ora non si so-
spetta la responsabilità di terzi nel-
l’incidente. L’esame autoptico po-
trebbe invece rivelare se la causa del-
la sciagura sia stata un malore. Stret-

ta in un riservatissimo lutto, la fami-
glia dello stilista ha reso noto che i
funerali si terranno domani nella ba-
silica milanese di Sant’Ambrogio e
poi a Bergamo in forma strettamente
privata. La salma riposerà al cimitero
monumentale della città orobica, do-
ve lo stilista era nato. Nel frattempo
al palazzo ex Marino alla Scala, quar-
tiere generale dell’imprenditore
chiuso ieri per lutto, continuano a
giungere messaggi di dolore. In una
lunga nota da Palazzo Chigi, Massi-
mo D’Alema ha espresso profondo
cordoglio per la tragica e improvvisa
scomparsa dello stilista, «del quale -
sottolinea il presidente del Consiglio
- ho sempre apprezzato le capacità
imprenditoriali e il gusto per le sfide
innovative». Se Giorgio Armani ri-
corda soprattutto «la dimensione
umana di un uomo che anteponeva
la famiglia agli affari, per questo ati-
pico nel mondo della moda», Krizia
piange «il concittadino bergamasco
amante dell’arte», mentre Santo Ver-

sace, presidente della Camera Nazio-
nale della Moda, all’estero per lavoro
si «rammarica di non poter essere vi-
cino alla famiglia di Nicola». Colpi-
tissime, le colleghe madri come Lau-
ra Biagiotti e Anna Molinari. «È mor-
to per la fretta di tornare a casa dai
suoi familiari» si rammarica la prima.
«Faceva tutto per i suoi figli - aggiun-
ge Anna Molinari - cercando di sti-
molarli in ogni modo. Non dimenti-
cherò mai che per rendere produttivi
anche i giochi dei suoi ragazzi, aveva
chiesto al più piccolo, Tommaso, ap-
passionato di video-game, di inven-
tare un programmino col levriero da
registrare». Tra le condoglianze dal
mondo politico-istituzionale, prime
fra tutte quelle di Formigoni che a
nome della Regione «piange la perdi-
ta di un figlio», è giunta anche una
lettera di Craxi, grande amico dello
stilista. «L’Italia perde un uomo che
aveva dato prova di genialità e capa-
cità straordinarie», scrive l’ex leader
socialista.

ACCETTAZIONE
NECROLOGIE

DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ
dalle ore 9 alle 17

TELEFONANDO AL NUMERO VERDE

167-865021
OPPURE INVIANDO UN FAX AL NUMERO

06/69922588
IL SABATO, E I FESTIVI

dalle ore 15 alle 18,
LA DOMENICA
dalle 17 alle 19

TELEFONANDO AL NUMERO VERDE

167-865020
OPPURE INVIANDO UN FAX AL NUMERO

06/69996465


